
LA TURCHIA carica di tensioni, in lutto per

gli attentati di domenica e (quasi) in guerra

sulle montagne del Kurdistan, ha chiuso ieri

con una soluzione di compromesso una vi-

cenda che si trascina-

va da mesi e che ri-

schiava di portarla

sull’orlo di un abisso.

Dopo aver discusso e litigato per
tre giorni, dopo un interminabi-
le tour de force, gli undici magi-
stratidella Corte Costituzionale,
la massima istanza del potere
giudiziario,hannoconcluso evi-
tando la messa al bando del-
l’Akp, il partito per la Giustizia
ed il Progresso, attualmente al
poteree accusato di aver minato
le tradizioni laiche del paese.
Non si tratta tuttavia di un’asso-
luzione, ma di una sofferta me-
diazione che ha partorito, tra le
polemiche, un modesto risulta-
to: il partitodegli islamicimode-
rati dovrà rinunciare a metà del
finanziamento pubblico (circa
sessanta milioni di dollari in to-
tale). Si tratta, come è evidente,
di uno schiaffo morale e di
un’umiliazioneperunaforzapo-
litica rappresentata ai vertici del
governo e della repubblica tur-
ca, ma non della condanna che
avrebbe innescato drammati-
che contrapposizioni in una so-
cietà già attraversata da molti
problemi.
La discussione ha spaccato il

massimo organo dell’istituzione
giudiziaria, seigiudicihannoap-
provato la messa albando,quat-
tro si sono espressi contro, uno
solo ha rigettato tutte le accuse.
Il quorum per la condanna non
èstatotuttaviaraggiunto.Lama-
gistratura, che aveva intrapreso
l’azione giudiziaria, non rinun-
cia alle polemiche. Il presidente
della Corte Hasim Kilic ha detto
che il verdetto rappresenta «un
grave monito» e si è augurato
che i vertici del potere politico
«prendano sul serio» il verdetto.
La decisione di sottoporre ad un
giudizio i leadereunasettantina
di dirigenti (che rischiavano di
essere allontanati alla vita politi-
ca per 5 anni) è stata adottata
nello scorso mese di marzo dal
Procuratore generale di Ankara
Abdurrahman Yalcinkaya che
aveva così interpretato il deside-
rio di una parte della società tur-

ca allarmata per alcune iniziati-
ve introdotte dal dirigenza isla-
mica moderata. Quella che più
aveva fattodiscutere era stata, in
febbraio, la reintroduzione del-
l’usodelvelonelleuniversitàdel
paese.
Ciò aveva ulteriormente accen-
tuato lacontrapposizionetra lai-
ci e religiosi ed incrementatoan-
tipatie e simpatie per il partito di
governo.Inquestoclimaerama-
turata la decisione della magi-
stratura di intraprendere l’azio-
ne giudiziaria davanti all’Alta
corte. I capi dell’Akp rischiava-
no grosso e la Turchia ha sfiora-
to una gravissima crisi. La deca-
pitazione di un’intera dirigenza
politica trova ben pochi prece-
denti in qualsiasi parte del mon-
do. La decisione della Corte era
appuntoattesadagiorni. Igiudi-
ci hanno discusso e litigato, ma
hannodovutotenerecontodial-

cune scadenze all’orizzonte. Tra
il primo ed il quattro agosto in-
fattisi riuniràadAnkarailConsi-
glio militare supremo (Yas), l’or-
ganismo più importante nella
gerarchiamilitareche, tra l’altro,
deve decidere sulle promozioni
degli ufficiali. E l’ultima parola
spetta al presidente della repub-
blica Abdullah Gul, esponente
del partito islamico moderato.
Una sentenza diversa da quella
che è stata resa nota ieri avrebbe
innescato nuove tensioni con i

vertici delle forze armate. I due
principali esponenti del Akp, il
premier Recep Tayyip Erdogan
ed il capo dello stato Abdullah
Gul, si erano preparati ad ogni
evenienza e lunedì sera si erano
incontrati inuna località segreta
diAnkara,probabilmenteunap-
partamento privato, per decide-
re le mosse da compiere quando
laCorteavrebberesonotoilpro-
prio orientamento. I due leader
avevano discusso in gran segre-
to per ben cinque ore. Ieri Erdo-
gan ha commentato la sentenza
dicendocheladecisionepermet-
terà di superare «l’incertezza» e
che, da parte sua, continuerà a
difendere laicità e valori repub-
blicani.
Lasentenzavieneaccoltaconin-
teresse in Europa dove Ankara è
sotto esame in vista di un possi-
bile avvicinamento, attualmen-
te ancora lontano. Tra i primi a

commentare l’alto rappresen-
tanteeuropeoper lapoliticaeste-
ra, Javier Solana, che ha definito
«positiva» ladecisionedellaCor-
te costituzionale. A Bruxelles ha
parlatoOlliRehan,commissario
dell’Unione Europea per l’allar-
gamento: ««Prendo atto della
sentenza della Corte costituzio-
nale in Turchia - ha detto - ed
esorto ora la Turchia a riprende-
re con pieno vigore le riforme
per modernizzare il Paese». Una
nota licenziataaRoma dalmini-
stro degli Esteri Franco Frattini
riassume le opinioni del capo
delladiplomaziaitalianaconvin-
to che la decisione dei giudici
«contribuisce indubbiamente a
rasserenare il clima politico tur-
co e conferma che la Turchia è
un Paese saldamente ancorato
allostatodidiritto,alpluralismo
politico ed alla piena osservanza
delle norme costituzionali».

■ di Umberto De Giovannangeli / Gerusalemme

L’AKP
L’anima moderata e religiosa della Turchia

Il partito turco Giustizia e Sviluppo (AdaletvelKalkinma
Partisi, Akp) è stato fondato nel 2001 da un gruppo di esponenti
moderati dell’ex Partito del Benessere (formazione islamica messa
al bando nel 1998 dalla CorteCostituzionale) e del successivo Par-
tito della Virtù. Alla guida della nuova formazione c’è fin dall’ini-
zio l’allora sindaco di Istanbul, Recep Tayyp Erdogan, 54 anni.
L’ispirazionepolitica dell’Akpè stataparagonataaquelladeiparti-
ti democratici cristiani europei: grande attenzione ai temi econo-
mici e dello sviluppo, ispirazione religiosa ma moderata, politica
del buon vicinato con i paesi confinanti, ingresso nell’Unione eu-
ropea.Labaseelettoraledell’Akpèlanuovaborghesia imprendito-
riale venuta dall’est, religiosa ma pragmatica, che si contrappone
alle tradizionali élite laiche e nazionaliste della burocrazia e delle
imprese pubbliche. L’Akp ha vinto le elezioni politiche nel 2002
con il 34,4% e ha gestito un periodo di forte crescita economica,
avviando il negoziato per l’adesione alla Ue e raccogliendo forti
consensi nelle capitali occidentali, ma anche in quelle mediorien-
tali. Nel 2007 il partito ha rivinto le politiche con oltre il 47%.

EHUD GETTA LA SPU-

GNA. E in una torrida not-

te d’estate, in diretta tele-

visiva, annuncia la sua

doppia uscita di scena.

Da primo ministro e da

leader di Kadima. Da ieri sera, di
fatto, il premier israeliano Ehud
Olmert entra nel passato pur re-
stando formalmente in carica an-
cora per un paio di mesi o forse
più.
Il volto terreo, lo sguardo fisso nel
vuoto. È un uomo provato, prima
cheunleadersconfitto,quelloche
con un drammatico discorso alla
Nazione annuncia che non si ri-
candideràallaguidadelpartitoKa-
dima nelle elezioni primarie, il
prossimo 17 settembre, e che si di-
metteràunavoltaelettounnuovo
leader. «Ho deciso - dice, leggendo
dalla sua residenza di Gerusa-
lemme, davanti alle telecamere, il
testodel comunicato scrittodi suo
pugno-chenonmicandiderònel-
leprimariediKadimaenoninten-
do intervenire nelle elezioni».
«Quando sarà eletto il nuovo lea-

der del partito io rassegnerò le di-
missioni da premier per permette-
re la rapidaeefficiente formazione
di un nuovo governo».
L’annuncio di Olmert, seppure da
tempo ventilato a causa delle in-
chieste di polizia di cui è oggetto,
essendoegli sospettatodicorruzio-
ne, ha tuttavia colto di sorpresa
stampa e mondo politico. «Voglio
che sia chiaro - scandisce il pre-
mier autodimessionato - che sono
fiero di essere cittadino di uno Sta-
to incuiunprimoministropuòes-
sere investigato come un semplice
cittadino».
«Proverò - continua - la mia inno-

cenza e le mie mani pulite». È un
discorso di grande dignità, quello
diOlmert, che fa onorea lui e al si-
stema democratico israeliano.
«Come premier io sono natural-
mente l’indirizzodiattacchipoliti-
ci ma ogni persona equilibrata
converràchelecosehannosupera-
to ogni ragionevole proporzione»,
rileva Olmert con chiaro riferi-
mento alle continue rivelazioni a
mezzostampadeisospettidegli in-
quirenti e degli elementi finora
emersi a suo carico. Olmert si era
nei giorni scorsi lamentato con la
polizia e la magistratura accusate
di violare il segreto istruttorio.
La decisione del premier è appa-
rentemente maturata negli ultimi

giorni, davanti alle continue bato-
ste del governo alla Knesset e da-
vanti alla proliferazione di propo-
ste di legge da parte di deputati,
della coalizione e dell’opposizio-
ne, che se approvate potrebbero
costare all’erario cifre insostenibi-
li. «Questa situazione è terribile -
avrebbedetto - inquestecondizio-
ni non si può governare uno Sta-
to». Nel discorso Olmert, che ha
elencato i successidel suogoverno
pur riconoscendo di aver anche
«commesso errori di cui mi pen-
to», ha detto: «Continuo a credere
con tutto il cuore che il consegui-
mentodellapace, la lottaal terrori-
smo,il rafforzamentodella sicurez-
za e lo stabilimentodi relazioni di-

verse con i nostri vicini siano tutti
obiettivinecessariper il futurodel-
lo Stato d’Israele». Dopo l’annun-
ciodi Olmert la luce dei riflettori si
sposta ora, inevitabilmente, sui
due principali candidati alla suc-
cessione: la ministra degli Esteri,
Tzipi Livni, e il ministro dei Tra-
sporti Shaul Mofaz, ex capo di sta-
to maggiore ed ex ministro della
Difesa. I sondaggi indicano un lie-
ve prevalere della Livni tra gli elet-
tori di Kadima e una maggioranza
ancor più netta di preferenze degli
israeliani per un governo da lei di-
retto. Il primo round delle prima-
rie di Kadima si terrà il 17 settem-
bre e il secondo, se ciò fosse neces-
sario, il 23 dello stessomese. Ilpre-

mier designato, dopo le dimissio-
ni diOlmert, avrà a suadisposizio-
ne 45 giorni di tempo per formare
unnuovogoverno,cheperò ilpre-
sidente ha la facoltà di prorogare.
In questo frattempo Olmert, sep-
pure dimissionario, continuerà a
guidare il governo uscente. La di-
plomazia internazionalenonsi fer-
ma.«Noipuntiamo a lavorarecon
tutti i leaderresponsabilidelgover-
no d’Israele, che sia quello attuale
o che sia un altro governo. Quello
checonta è chesiano intenzionati
a rafforzare ilpercorsodi pace»,di-
chiarailportavocedelDipartimen-
to di Stato Sean McCormack poco
dopo l’annuncio delle dimissioni
di Olmert e mentre la segretaria di
Stato Condoleezza Rice incontra-
va a Washington la ministra degli
Esteri Tzipi Livni e la delegazione
palestinese guidata dall’ex primo
ministro Ahmed Qurei e dal capo
negoziatore Saeb Erekat.
«Non si può aspettare il momento
perfetto per cominciare» ha ag-
giunto McCormack, precisando
che Rice potrebbe tornare in Me-
dio Oriente per l’inizio d’autun-
no. «Abbiamo deciso che conti-
nueremo a cercare un accordo pri-
ma della fine dell’anno», rilancia
Erekat.Lapolitica continua. Senza
Ehud Olmert.

PIANETA

Turchia, la Corte salva
il partito di Erdogan e Gul
Respinta la messa al bando degli islamici moderati dell’Akp
Dimezzato il finanziamento pubblico. L’Europa soddisfatta

■ di Toni Fontana

Il Dipartimento
di Stato Usa:
«Pronti a lavorare
con i responsabili
del futuro governo»

Conferenza stampa
a sorpresa: fiero
di essere cittadino
di uno Stato in cui
il premier è investigato

«Davveroeravate incatenata?Èter-
ribile. Vostra madre e vostra sorel-
la mi hanno raccontato...», ripete
inuninossidabile franceseRitaLe-
vi Montalcini, tracciando con la
mano diafana un cerchio intorno
al collo, come per immaginare
nonsolomentalmente ildoloredi
una prigionia durata notte e gior-
no sei lunghissimi anni. Dall’altra
partedel telefono,sicapiscecheIn-
grid Betancourt non è meno emo-
zionata di lei. È la prima volta do-
po la liberazione che le due don-
ne,chesi stimanodatempo, sipar-
lano così, senza veli, anche se an-
cora a distanza. Avrebbero dovuto
incontrarsi sei anni fa: poco prima

di essere rapita, la giovane senatri-
ce colombiana aveva spedito una
copia del suo libro alla Premio No-
bel italiana e così era iniziata
un’amicizia interrotta dal rapi-
mento. «È un grande onore oggi
per me essere ancora viva per po-
ter gioire con voi della liberazio-
ne», le dice l’anziana senatrice,
che ha accettato con entusiasmo
di presiedere il comitato per il No-
belaIngridBetancourteoraal tele-
fonocerca leparolepercomunica-
re alla donna per cui ha deciso di
battersi tutta «l’ammirazione per
il coraggio straordinario con cui
avete affrontato questa tragedia».
«Sodavostrasorellacheavetedeci-

so di perdonare, ne sono felice, di-
mostra che personaggio siete, so-
no convinta che nessuno più di
noimerita ilNobel», ripeteRitaLe-
vi Montalcini: «Spero che ora po-
tremo incontrarci presto, in Italia
o in Francia», le dice al telefono,
poi parla ancora del Nobel, del-
l’emozione che provò a Stoccol-
ma quando più vent’anni fa le
consegnaronoilPremioper laMe-
dicina e della speranza di essere di
nuovo a Stoccolma con la Betan-
court, del significato che avrebbe
quel riconoscimento per il mon-
do: «Specie in momenti storica-
mente così difficili, sapere che esi-
stono persone come lei ci rende
grati di essere tra i viventi», ripete
la scienziata, attenta a mettere a

fuoco ogni dettaglio della vicenda
umana di cui Ingrid è stata ed è
protagonista. E quello che non c’è
tempodichiedere inunatelefona-
ta, lodomandadipersonaallama-
dreealla sorelladi Ingrid,Yolanda
e Astrid, ospiti di Nicola Zingaretti
e della Provincia di Roma e in Ita-
lia per alcuni giorni anche per pre-
parare una futura visita di Ingrid
Betancourt. Con loro la senatrice
si intrattiene a lungo nelle stanze
di Palazzo Valentini. Parlano della
Colombia, della prigionia, di Pri-
mo Levi, «era un mio grande ami-
co», racconta la Montalcini. La so-
relladi Ingridhaun soprassalto, lo
conosce bene e vuole sapere una
cosasoltanto:«Comehafattoasu-
perare il dolore?».

Montalcini al telefono con Ingrid: sei coraggiosa meriti il Nobel
Tra le due donne l’emozione corre sul filo. L’anziana scienziata: so che hai perdonato i rapitori, questo dimostra che persona sei

Sei giudici su 11
hanno votato
per la messa
al bando, ma è
mancato il quorum

Bruxelles: ora
Ankara acceleri
sulla strada
delle riforme
democratiche

Olmert getta la spugna: «Rinuncio alle primarie di Kadima»
Il premier israeliano sotto accusa per lo scandalo dei fondi neri annuncia che si dimetterà dopo il voto del 17 settembre

La Montalcini parla con la Betancourt

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

Ehud Olmert Foto Ap

Il presidente turco Abdullah Gul con la moglie Foto di Ibrahim Usta/Ap

Recep Erdogan Foto Ansa-Epa
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